
A T H E N A E U M
Studi di Letteratura e Storia dell’Antichità
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mutate condizioni, della città distrutta. Un rapporto di disfacimento e ricostruzione che sarebbe

stato, secondo le fonti, ricercato da Nerone durante l’incendio del 64: ma come la fenice che ri-

sorge dalle proprie ceneri, anche la Roma dei Flavi, nella poesia panegiristica, rinasce sotto il go-

verno della nuova dinastia 5. Jürgen Paul Schwindt (Cinecittà. Das Wolkenhaus des Maecenas und
der schöne Schrecken des Nero (Hor. Carm. 3, 29, Suet. Ner. 38 f. u. Ernst Jünger, Strahlungen)), a

partire da uno scritto di E. Jünger che rievoca lo spettacolo offerto dal bombardamento di Parigi

nel 1944, compara quel brivido di edonismo amorale con le sensazioni provate da Nerone duran-

te l’incendio da lui causato, secondo Svetonio, per creare un ordine estetico consono ai propri

canoni di bellezza.

Forti di un metodo di indagine in equilibrio tra esegesi dei testi letterari e interpretazione

dei Realien, i saggi qui riuniti studiano dunque come le riflessioni degli autori siano state stimolate

dai luoghi dell’abitare e, viceversa, quale immagine di essi poeti e prosatori abbiano restituito, o

ricreato, nelle loro opere. Molte sono le novità di questo volume: attraverso una pluralità di ap-

procci esso si confronta con aspetti diversi della cultura di età imperiale fornendo un contributo

prezioso che arricchisce in maniera significativa il panorama critico su molti problemi discussi.

Stefano Briguglio

Università di Torino

stefano.briguglio@unito.it

SILVIA CONDORELLI - MARCO ONORATO (a c. di), Verborum violis multicoloribus. Studi in onore di
Giovanni Cupaiuolo (Collana di Studi latini n.s. 95), Napoli, Paolo Loffredo Editore 2019,

pp. 647.

Questo libro, sotto l’elegante titolo prestatogli da un asclepiadeo di Sidonio Apollinare, in-

treccia gli omaggi letterari di circa trenta colleghi e allievi del Professore messinese. Come di nor-

ma accade in circostanze simili, i contributi sono tenuti insieme da liberi sentimenti di affetto e di

stima verso il celebrato più che da stretti legami di un filo-conduttore tematico, sicché solo una

selezione drastica e limitata a precisi punti consentirà di scendere appena sotto la superficie: senza

che ciò significhi alcun giudizio di qualità a svantaggio dei testi esclusi dalla nostra disamina. Ras-

sicura il fatto che la lista integrale degli interventi, accompagnata da sintetici resoconti dedicati ai

singoli pezzi, si trova facilmente in rete 1 – oltreché nella premessa dei curatori del volume (alle

pp. 4-10). Annotazioni ed elogi meriterebbero dunque diversi altri lavori, però qui dirò almeno

che ai lettori riuscirà di certo interessante (e in buona misura inatteso: o cosı̀, almeno, è stato

per lo scrivente) quanto Grazia M. Masselli e il compianto Giovanni Cipriani hanno osservato

nel proporre un parallelo fra la condotta ammirevole di Cesare in Gallia, immortalata per mezzo

Athenaeum 111/1 (2023) 297

5 Il tema del ‘ringiovanimento’ in poesia flavia è centrale anche nell’encomio del principe: in Stat.

Theb. 1.23-24 il giovane Domiziano succede, rinnovandole, alle imprese dell’anziano genitore (nova maturi
subeuntem exorsa parentis).

1 La pagina web dell’editore trascritta qui sotto (ultimo accesso 23.05.2022) rinvia immediatamente

anche ad un paio di recensioni: https://www.loffredoeditore.com/it/libri/collana/latino/verborum-violis-mul-

ticoloribus-detail.



dei suoi Commentari, e quella censurabile degli alti comandi militari italiani durante la Grande

guerra, quale esce dai racconti autobiografici di Gadda.

Seguendo l’ordine della presentazione a stampa degli scritti (uguale all’elenco alfabetico dei

loro autori), merita soffermarsi per prima cosa sul saggio di Graziana Brescia, Uno schiavo etiope nel
cubiculum di Lucrezia (pp. 51-71). Commentando il verso 8.646 dell’Eneide (siamo nell’ecphrasis
dello scudo dell’eroe e Virgilio prefigura il ritorno a Roma di Tarquinio, grazie all’aiuto bellico di

Porsenna), Servio trova spunto per esporre l’episodio che getta le basi per la transizione della città

dal dispotismo della monarchia alla libertà repubblicana. Il ragguaglio è piuttosto largo e generoso

di particolari, ma uno su tutti ha giustamente attratto l’attenzione degli studiosi: pur di ottenere ciò

che vuole dalla donna, risoluta a conservare intatto il proprio onore, il giovane Arrunte la sottopone

ad un’odiosa minaccia: in caso di persistenza del rifiuto, avrebbe ucciso assieme a lei lo schiavo da

cui si era fatto accompagnare – un uomo di carnagione scura, definito Aethiops. Onde giustificare il

dato narrativo (che nessun’altra fonte fornisce), l’autrice chiama giustamente in causa i tipici temi

di discussione nelle scuole di retorica, trovando riscontri in un excerptum di Calpurnio Flacco e in

altri luoghi di prosa declamatoria o di poesia satirica permeata di misoginia. Non meno utili sono i

riferimenti a credenze superstiziose diffuse in età classica, per il richiamo al valore funesto attribuito

all’incontro casuale con un uomo dalla pelle nera: i materiali letterari raccolti a p. 55 nt. 19 possono

trarre conferma dal Liber prodigiorum di Ossequente (il cui testo ritaglia e riproduce alla lettera Tito

Livio), quando in coda al c. 70 cita una apparizione che precede immediatamente la disfatta dei

cesaricidi a Filippi: Brutianis in proelium egredientibus Aethiops in porta occurrit et a militibus con-
fossus. Cassius et Brutus interierunt. All’altezza cronologica di Servio grammatico, la vista di uno

schiavo dalla carnagione scura – caso improbabile nella Roma dei re Tarquini – era di certo comu-

ne per la quotidiana multietnicità di chi viveva nel mondo mediterraneo di epoca imperiale e tar-

doantica. D’altro canto doveva sommarsi la suggestione negativa, ormai diffusa nell’immaginario

collettivo anche fuori dei sodalizi cristiani in senso stretto, di modelli letterari scritturistici e agio-

grafici: per esempio, se era un Aegyptius a divenire simbolo diabolico del male nel sogno di Perpe-

tua «fatta maschio» che lotta nell’arena (cap. 10 della Passio), presso il coevo De spectaculis (3.8)

Tertulliano abbina Egizi ed Etiopi sotto la medesima categoria di gens peccatrix. Insomma, il

racconto di Servio sembra fondere impulsi vecchi e nuovi di pregiudizio razziale e disprezzo so-

ciale: inquietudini tali da presupporre forse la condanna (formidabile per grado di ‘antipatriotti-

smo’) emessa ai danni della matrona da Agostino, in apertura del grande trattato Contra paganos
(1.19.3); sarebbe allora superfluo ipotizzare la «contaminazione di fonti» (non storiografiche, ov-

vero post-liviane: Brescia, p. 64) cui poteva adire il commentatore virgiliano; dosi pur modeste

di sensibilità d’animo bastavano da sole a captare le epocali innovazioni e i mutamenti di costume

subı̀ti dalla società romana al proprio interno, correndo i decenni catastrofici che vedevano circo-

lare i primi libri De civitate Dei, e di seguito Macrobio comporre i Saturnalia 2.

L’arcinota dittologia carmen et error – cui Ovidio attribuisce in trist. 2.207 la causa della

propria condanna da parte di Augusto – ha originato un’inutile quantità di sforzi, a volte sin quasi

temerari, nell’assecondare le mode interpretative di una critica incline al biografismo dilagante nei

decenni scorsi. Il pericolo da cui guardarsi era la tentazione di dare consistenza oggettiva a certe

punte di emotività retorica del poeta; ora però, a meno di acquisire nuove prove documentali che

Recensioni298

2 La collocazione dell’opera di Servio «in the 420s» (si veda per tutti Alan Cameron, The Last Pagans,
p. 162 e passim) è ormai accolta dalla generalità degli studiosi, e in modo abbastanza pacifico.



nessuno in duemila anni ha mai trovato, pare impossibile andar più vicini al cuore del problema

di quanto ci trasporta la lettura del saggio di Paolo Esposito, L’esilio di Ovidio: un mistero irrisolto
(pp. 277-294). L’esperienza maturata dall’autore su tale tema di dibattito – che rappresenta uno

degli intrighi più appassionanti della storia letteraria antica – gli ha consentito di tracciare anzi-

tutto un selettivo panorama dell’arte, privilegiando le opinioni dei ricercatori che, da Thibault

(1964) a Verdière (1998), a Ingleheart (2011), meglio si distinguono entro una densa farragine

bibliografica. Chiaro, ragionevole, dovunque essenziale si rivela questo bilancio, che possiede ogni

caratteristica per essere giudicato risolutivo: su cui mi permetterei però di affacciare una minima

considerazione, in margine a quanto E. scrive a p. 286. Ovidio rimase sempre lo stesso scrittore,

ironico, irriverente, orgoglioso della propria autonomia di pensiero e libertà di parola; i suoi at-

teggiamenti, né filo- né anti-augustei, mutarono pochissimo col trascorrere degli anni. Fu Augu-

sto invece che (al pari di qualsiasi altro autocrate della storia; per colpa di lutti dinastici, disgrazie

domestiche, insuccessi militari; con l’inevitabile avanzare della senilità e il restringersi di orizzonti

e aspettative) dismise ad un certo punto la cura spesa per mostrarsi protettore degli artisti, cioè per

attirarsi quel consenso delle élites urbane che un tempo gli avevano garantito l’amico Mecenate e

la sua cerchia letteraria.

Alle pp. 327-344 Flaviana Ficca (Talem nobis iram figuremus: la personificazione di una
passione ‘bestiale’ ecc.) sceglie di approfondire un luogo del De ira : il dialogo senecano oggetto

della prima (1975), già solida monografia di Giovanni Cupaiuolo. L’autrice si sofferma in parti-

colare sui passi dove il pensatore descrive l’indecente deformità, la violenta pericolosità con cui la

collera prende forma. Le consuete strutture retoriche della prosa includono una citazione in versi

che non ha mai cessato di destare quesiti e sollecitare risposte differenti. Eccola nel contesto (ira
2.35.6):

Vel, si uidetur, sit qualis apud uates nostros est «sanguineum quatiens dextra Bellona flagellum», aut «scissa
gaudens uadit Discordia palla» aut si qua magis dira facies excogitari diri affectus potest.

L’idea oggi prevalente nella letteratura critica fu espressa nel 1984 da Timpanaro, secondo

cui il filosofo rilascerebbe memoria di un’unica origine, rovesciata e in parte alterata, cioè Verg.

Aen. 8.702 s.:

et scissa gaudens uadit Discordia palla
quam cum sanguineo sequitur Bellona flagello.

Un esametro molto simile al primo dei due allegati da Seneca – però composto in tempi

successivi – ci attesta poi la Pharsalia (7.568):

sanguineum ueluti quatiens Bellona flagellum.

Peraltro a Lucano, piuttosto che a Virgilio, erano stati attribuiti dagli studiosi di scuola ger-

manica (e parlo soprattutto degli editori di FPL, da Emil Bährens a Jürgen Blänsdorf: al quale

ultimo aveva indirizzato vivaci contestazioni F. Citti, in «Lexis» [1997], pp. 249 s.). Poco saggia-

mente nel frattempo è stata lasciata cadere l’ipotesi che non unico sia il poeta a monte delle ci-

tazioni, bensı̀ due, come la coppia di versi riportati: Seneca parla infatti di uates nostri, usando un

plurale enfatico che, se ben si attaglia alla persona del Mantovano 3, con il giovanissimo Cordovese
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crea difficoltà cronologiche evidenti. Ma per sanguineum quatiens dextra Bellona flagellum un altro

nome venerando – quello di Ennio – era stato suggerito da Marie-Nicolas Bouillet, commentatore

prescientifico delle opere di Seneca 4. A tale proposito, merita analizzare specificamente l’assetto

metrico-verbale dell’esametro, a partire dalla clausola che non poche volte torna poi in ciclo dopo

le occorrenze sopra considerate: la si trova in Silio (4.439: quadriiugos atro stimulat Bellona flagel-
lo), in Pentadio (anth. 240.14: torua uenenatis cedat Bellona flagellis), in Avieno (orb. terr. 1362:

uipereo late Bellona flagello | increpat), nel c.d. carmen contra paganos (anth. 4.22: iurgantesque deos
stimulat Bellona flagello) e infine in Corippo (Ioh. 3.36: quae mouet immerito quatiens Bellona fla-
gello | innumeras gentes). Quest’ultimo caso ci mostra un ulteriore parallelismo allargato al parti-

cipio quatiens, che coinvolge Lucano come pure il primo dei versi citati da Seneca, ma lascia fuori

Virgilio; a loro volta, Silio Italico e l’anonimo (però dottissimo) autore del Contra paganos si af-

fratellano nell’uso dell’analoga estensione stimulat Bellona flagello, che non direi si possa attribuire

a spontanea ‘poligenesi’, né a dipendenza reciproca, ma a comune origine da uno stesso modello

di epos che probabilmente funse da prototipo allo schema verbale esibito da Lucrezio, allorché

descrive la mente umana consapevole delle proprie colpe e timorosa di punizioni dopo la morte,

eppure intenta a procurarsi dolore in anticipo, a rivolgere i pungoli contro di sé e a bruciarsi la

pelle con le sferzate: adhibet stimulos torretque flagellis (3.1019). Mentre non ci sono altri esempi

del nesso stimul * – flagell * in tali sedi di verso, deve constatarsi la presenza massiccia di frasario

enniano in questa sezione del poema; ma anche il contesto di Seneca nasconde un indizio prezioso

sulla matrice dell’immagine, attraverso la similitudine delle divinità che suscitano guerre e discor-

dia tra i popoli (2.35.5): quales ad bella excitanda discordiamque in populos diuidendam pacemque
lacerandam deae taeterrimae inferum exeunt. Nella scelta del raro aggettivo, l’influsso del Discordia
taetra di Enn. ann. 225 Sk. appare a mio giudizio inconfutabile 5.

Ho trovato stimolante l’esercizio di Gianna Petrone su Lessico e drammaturgia della fallacia
nei Captivi di Plauto (pp. 445-461), che segna il ritorno a un argomento da lei trattato la prima

volta in uno studio giovanile; questa nuova lettura del più ‘filosofico’ e ‘tragico’ fra i drammi del

Sarsinate ci offre anche una lezione di equilibrio ed energia, quasi a prova di uno stato di grazia,

nel dominio delle tematiche sul tappeto. Inutile e comunque insufficiente sarebbe la fatica per

riassumere queste pagine di approccio alla miscela di tensione morale e ridicolo di repertorio of-

ferta da Plauto nella commedia dove inganni e furbizie solite sembrano inchinarsi e cedere il passo

dinanzi alla «forza trainante del bene e della filantropia» (p. 456). Del resto, il senso del discorso è

già insito nella frase che apriva il saggio: «Il poeta dell’humanitas è per tutti Terenzio, ma anche

Plauto, prima di lui, si muove nell’orizzonte dell’umanesimo greco e questo è meno scontato».

Pensando alla vivacità dei dibattiti ideologici che interessano il mondo romano nei decenni che

seguitano la fine della guerra annibalica, è un vero peccato che noi si sappia cosı̀ poco della cro-

nologia dei Captivi – come dello sfondo politico e sociale delle opere plautine nel loro complesso.
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4 A p. 335 nt. 30, e ancora a p. 339, nella bibliografia, la data 1927 deve essere corretta in 1827.
5 L’origine enniana del verso non era parsa congettura troppo azzardata, prima di cadere sotto la scure

di S. Timpanaro («GIF» [1984], p. 167), secondo cui basterebbe il «tenace disprezzo» espresso da Seneca verso

l’autore degli Annales per farci scartare subito tale idea. In realtà, nessun moto di sdegno pare abbiano pro-

vocato quegli studiosi che proprio Ennio indicano dietro la celebre perifrasi maximus poetarum di de breuitate
uitae 2.2 (da ultima, con più solide motivazioni, Beatrice Baldarelli, «WSt» [2011], pp. 165-180).



Non chiuderò senza un accenno al saggio di Carmelo Salemme, Dal caso alla necessità: Lucr.
2.1067-76 (pp. 507-525). Come si sa, lo studioso può annoverarsi oggi tra i maestri dell’esegesi

lucreziana, autore di vari capisaldi bibliografici sul De rerum natura ; in questa occasione egli af-

fronta con sottigliezza un annoso problema del rapporto fra determinismo democriteo e casualità

epicurea. Il breve passo in esame tratta la dimostrazione dell’esistenza di una pluralità di mondi

nell’universo: e il commento, governato con signorile autorevolezza di dottrina pur senza toni

compiaciuti, solleva il lettore ad un vertiginoso livello di emozioni, fino a condividere «la tensione

filosofica» che «si fa qui, ad altissimo grado, tensione politica» (p. 509). Attraverso incessanti, ser-

rate ma lineari argomentazioni, S. arriva infine a risolvere un paradosso per lui solo apparente

(p. 521): «ciò che è di per sé casuale (la declinazione atomica) viene a essere condizione necessaria
per la costituzione di un cosmo».

Paolo Mastandrea

Università Ca’ Foscari Venezia

mast@unive.it

FRANCA ELA CONSOLINO (ed.), Ovid in Late Antiquity (Studi e testi tardoantichi. Profane and Chris-

tian Culture in Late Antiquity 16), Turnhout, Brepols 2018, pp. 506.

In occasione del secondo millenario della morte di Ovidio (2017), la collana di Brepols de-

dicata alla letteratura della tarda antichità e diretta da Franca Ela Consolino pubblica, per le cure

della stessa direttrice, questo volume miscellaneo dedicato a illustrare momenti significativi della

ricezione della poesia ovidiana. L’iniziativa è senz’altro dotata di interessanti basi storico-culturali,

considerata la fortuna di Ovidio, e in particolare delle Metamorfosi, nella produzione artistica a

venire; eppure mancava uno studio approfondito, o perlomeno una rassegna il più possibile or-

ganica, sul tardoantico, un momento storico in cui – fra l’altro – gli scrittori mostrano un’atten-

zione al fatto letterario e alla commistione di forme e generi di cui Ovidio è stato un anticipatore.

I contributi sono divisi in tre sezioni secondo un criterio cronologico, e sono preceduti, ol-

treché dall’introduzione di F.E. Consolino, dal contributo di F. Dolveck (Que dit-on (ou ne dit-on
pas) d’Ovide dans l’Antiquité tardive? ), che rappresenta una sorta di prolusione e di delimitazione

del campo d’indagine, una rassegna delle citazioni di Ovidio, come personaggio e come poeta,

rinvenibili nella letteratura posteriore a partire dalla testimonianza del Chronicon di Eusebio di

Cesarea fino a Sidonio Apollinare: l’indagine muove dalla constatazione che tali riferimenti sono

sporadici, soprattutto rispetto alla sorte del tutto diversa documentabile per il suo contemporaneo

Virgilio (che trova anche una tradizione di commentatori), e che è interessante valutare in parti-

colare i silenzi, cioè l’assenza di menzione del nostro poeta laddove il contesto ce la fa invece

aspettare. La ricerca è condotta con generale sensibilità storico-culturale e senza mai perdere di

vista il contesto generale e i rapporti letterari fra autori; in particolare risultano degne di attenzione

la parte relativa a Lattanzio, la cui opera viene correttamente interpretata come uno snodo cruciale

per la sopravvivenza di Ovidio presso i letterati cristiani, e quella relativa all’uso ironico documen-

tabile in Tertulliano.

La prima sezione riguarda «The Late Roman Empire (IV-V Century)» e raccoglie sette sag-

gi. S. Mattiacci («An vos Nasonis carmina non legitis?»: Ovid in Ausonius’ Epigrams) si concentra
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